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Il Kerygma, cioè il cuore del miste-
ro cristiano raccolto nell’annuncio 
di Gesù (Il Regno di Dio è vicino) e 
nell’annuncio di Pietro (Quel Gesù 
che avere crocifi sso, il Padre lo ha 
risuscitato), non off rono troppe 
spiegazioni, ma testimonianze. Si 
passa subito alla vita, al dono, alla 
testimonianza concreta con le si-
tuazioni che si incrociano. Si trat-
ta indubbiamente di un processo 
CONTROCORRENTE. La corren-
te della storia precipita nella mor-
te. La forza della vita non è credu-
ta. Ecco perché è accompagnato 

dalle persecuzioni. Controcorrente
è il titolo di un fascicoletto che ha 
questo sottotitolo Piccolo atlante 
di testimonianze di pace, pubbli-
cato dalla San Paolo, da Jesus e 
da Poeti sociali. L’espressione è di 
papa Francesco e si riferisce ad 
opere, testimonianze e prassi che 
raccontano «esperienze e iniziati-
ve generative (poiesis) che sanno 
creare speranza laddove appaio-
no solo scarto ed esclusione». È 
il racconto di cinque storie stra-
ordinarie di uomini e donne che 
vivono e indicano percorsi di pace 
che apparirebbe “impossibile”, in 
situazioni di confl itto e di guerra 
dei nostri tempi.
Da Israele e Palestina “La terra dei 
giganti sconosciuti che lottano per la 

pace”, all’Afghanistan “Mabbouba 
Sergi, la femminista dagli occhi di 
Giada”, alla Repubblica Democra-
tica del Congo “Denis Mukwege, il 
medico dei diritti umani”, alla Co-
lombia “Francisco de Roux, un ge-
suita in lotta per la verità” e altri 
drammatici scenari, questo libro 
mostra come “la diff erenza fon-
damentale non è scegliere da che 
parte stare, ma se essere indiff e-
renti o non esserlo”. 
È il mistero pasquale in azione. Nel 
capitolo sulla guerra in Palestina/
Israele intitolata La terra dei gigan-
ti sconosciuti che lottano per la pace
scritto da Lidia Ginestra Giuff ri-
da, giornalista freelance, laureata 
in cooperazione internazionale e 
sviluppo si racconta tutte le storie 
di cooperazione e convivenza già 
presenti in Israele (Neve Shalom, 
Scuola Magnifi cat) e di come i gio-
vani che cercavano la pace si trovi-
no in grande confl itto, perché ob-
bligati a fare la guerra. Si racconta 
di un gruppo Combatants for peace, 
impegnato nell’azione nonviolen-
ta contro l’occupazione israeliana 
e tutte le forme di violenza. Uno 
slogan che li accompagna è quello 
di Mandela: “se vuoi fare pace con il 
tuo nemico, devi lavorare con lui, e il 
tuo nemico diventerà il tuo partner”. 

“Credo che per fare questo tipo di la-
voro - dice Rana, una attivista - sia 
necessario avere fede. Se non si crede 
in un futuro migliore, se non si crede 
nella nostra umanità condivisa, se 
non si crede che ogni vita è sacra, non 
si può fare questo lavoro. È necessa-
rio crederci per poterlo dimostrare 
agli altri. Tutto ciò che facciamo ri-
chiede fede. Nonostante la follia che 
imperversa fuori, dimostriamo quo-
tidianamente che un futuro diverso 
è ancora possibile”. Le esperienze di 
riconciliazione, di coesistenza e co-
resistenza di israeliani e palestinesi 
sono numerose e vengono da lon-
tano. “La speranza non deluderà!”.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com

CONTROCORRENTE
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Questi giorni un fulmine 
ci ha colpiti. Un ragazzo di 
quindi anni ha deciso di to-
gliersi la vita. Impensabile, 
verrebbe da dire. Ma im-
pensabile non è. Il dolore, la 
soff erenza, la disperazione 
possono entrare anche in 
un cuore così giovane. Ora 
la magistratura sta cercando 
indizi per cogliere possibi-
li ragioni per un gesto così 
estremo, ad un’età in cui la 
voce della vita è molto più 
alta di quella della morte. 
Ma quella parola terribile, e 
sottovalutata, che è bullismo, 
quando si presenta por-
ta con sé nubi così spesse 
da oscurare perfi no la luce 
del sole. La luce della Vita. 
Questo, al momento, sem-
bra il contesto il cui il dram-
ma di Leo è maturato. Ma 
ora lasciamo a chi indaga la 
libertà di muoversi, almeno 
nella ricerca della verità dei 
fatti. 

Noi proviamo ad entrare in 
una zona più profonda. Al 
punto da permetterci do-
mande che ci chiamino in 
causa, visto che, tanto spes-
so, il nostro sguardo è tutto 
rivolto fuori. Quasi a libe-
rarci da possibili pensieri 
di responsabilità o sensi di 
colpa. Una prima scappato-
ia che attiviamo è la solita 
frase i giovani di oggi… Se-
guita poi dalle più svariate 
considerazioni. Che sempre, 
comunque, ci fanno guar-
dare altrove e, soprattutto, 
mettono al sicuro le nostre 
coscienze. Così tracciamo 
una linea: da una parte i gio-
vani di oggi, dall’altra noi, gli 
adulti di oggi. E il confi ne è 
invalicabile. Ragazzi e adulti, 
due mondi. Ma questo è un 
imbroglio.
Sappiamo bene, infatti, che 
l’aria che respirano i nostri 
fi gli è l’aria che noi off riamo. 
Con i nostri valori e disvalo-
ri. Le scarpe fi rmate o il te-
lefonino da mille euro a otto 
anni; la cameretta stracolma 

di cose al punto che non ci 
si può neppure muovere; 
schermi luccicanti di fronte 
ai quali li mettiamo, anche 
a due tre anni d’età, al risto-
rante, o anche a casa, così 
stanno fermi e non ci rom-
pono; tv sempre accesa a 
pranzo e a cena così evitia-
mo la fatica di ascoltare e di 
parlare, tra noi e con loro… 
Risultato? Bambini e ragaz-
zi, e noi adulti, in perfetta 
solitudine. Interlocutore 
unico lo smartphone o qual-
che altro aggeggio simile.

Due agenzie educative ab-
biamo per aiutarli a cresce-
re. La famiglia e la scuola. 
Riportava la stampa, qual-
che giorno fa, che un ma-
gistrato avrebbe dichiarato 
“Chi arriva a compiere un 
gesto estremo ha altri trau-
mi dietro il disagio, va cer-
cato anche in famiglia”. Sì, 
caro dottore, cerchiamo an-
che in famiglia, ma la fami-
glia da guardare non è solo 
quella del ragazzino che sta 
male o che addirittura si to-
glie la vita. Sono le famiglie
che dobbiamo guardare. Le 
nostre famiglie. E chiederci 
dove siamo, noi, genitori zii 
nonni. Quanto tempo spen-
diamo con i nostri bambini 
e i nostri ragazzi. E se poi 
ci chiediamo come può un 
quindicenne arrivare ad un 
gesto così estremo e la fa-
miglia non accorgersi, nel-
lo stesso tempo dobbiamo 
chiederci anche dove sono 
le famiglie dei cosiddetti bul-
li. Dove guardano i loro oc-
chi. Al punto da non accor-
gersi che il fi glio o la fi glia, 
per reggersi in piedi, ha bi-
sogno di aggredire, con pa-
role sguardi messaggi social, 
un suo compagno. Senza un 
minimo di consapevolezza 
sulla gravità di ciò che sta 
facendo.
E la scuola? Smettiamola 
di giustifi care con la solita 
storia degli stipendi trop-
po bassi. Certo, questo è 
un problema, vero, che va 

aff rontato. Ma anche sot-
topagato, un insegnante è 
un maestro di vita. In lui i 
suoi alunni, i suoi studen-
ti, vedono un modello. Nel 
bene o nel male. Mi diceva 
un ragazzino, più o meno 
l’età di Leo, che la sua prof 
ha dichiarato alla classe che 
l’ultima ora del sabato lei 
non fa lezione perché a fi ne 
settimana è stanca. Qual-
che giorno prima ne avevo 
sentita un’altra. Una ragaz-
za s’era addormentata sul 
banco. Il prof dice: se aveva 
sonno, poteva restare a casa 
a dormire. E la lascia lì. S’è 
interrogato, forse, su quale 
possibile disagio lei potesse 
vivere? È normale, sano, che 
a quindici anni ci si addor-
menti sul banco di scuola? 
Ma lui doveva fare la sua 
lezione: c’è un programma 
da seguire… No, prof, il pri-
mo programma da seguire è 
la cura dei tuoi studenti, la 
loro crescita. A te li affi  da la 
società, e non solo perché 
tu insegni loro il teorema di 
Pitagora o parli della prima 
guerra mondiale. Te li mette 
davanti perché tu li aiuti a 
crescere cittadini consape-
voli. E magari, anche, per-
ché tu possa dare loro ciò 
che quella famiglia, del bul-
lo o del bullizzato o di chi 
s’addormenta in classe, non 
è in grado di off rire.

Leo oggi ci fa una domanda
che non possiamo far fi nta 
di non sentire. E per risve-
gliarci dal sonno s’è sparato 
un colpo di pistola. Lui e i 
suoi amici ci chiedono dove 
siamo noi adulti. Anche 
noi con i nostri telefonini, 
o capaci anche di spendere 
il tempo per ascoltarli e far 
loro sentire che sono pro-
prio loro la cosa più impor-
tante nella nostra vita?
I bambini, i ragazzi nelle 
tante cose con cui li riem-
piamo trovano solo noia. 
Loro hanno bisogno del 
nostro tempo. Di un tempo 
condiviso.

di Federico Cardinali
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